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P O 1,1 T i r A ! N T K KA'A 

orsa 
Colonne di cifre in perpetuo «ea-Cowwco si assumerebbe direttamente 

lo >, grafici in costante diminuzione, 
due suicidi nelle cronache nere dei 
giornali. Queste le borse italiane nel
le ultime settimane. Che succede? La
sciamocelo raccontare da uno che 
dovrebbe intendersene, e che non è 
certo della nostra parte, fon. Giu
seppe Devione. > v 

Si tratti, ha scritto l'on. Bevionc 
su 24 Ore, di una « scorreria di pi
rati ». I pirati, i quali, sono dotati 
« di capitali liquidi adeguati alla bi
sogna », approfittando d'un momen
to di tranquillità e quindi di minor 
resistenza e di minor attenzione, 
« hanno scompigliato le quotazioni 
e prelevato i miliardi ». Come hanno 
fatto questi « rapaci »? (E' sempre 
l'on. Devione che parla). « Venerdì 
i tono alle ore 11,15, ora X dell'of
fensiva, su tutte le Borse, come per 
un comando simultaneo, si sono ro
vesciati torrenti di ordini di vendita 
di titoli di prim'ordine, che hanno 
sbigottito l'ambiente e hanno creilo 
il vuoto, facendo precipitare tutto 
i! listino >. Ora, aggiunge l'articolista, 
« non esiste la più lontana propor-
vìone fra le centinaia ed anche le 
migliaia di milioni che questi pochi 
corsari possono portare a casa dai 
l o « arrembaggi, e le decine e le cen
tinaia di miliardi che l'economia del 
Paese viene a perder per l'ingiusta 
svalutazione di tutti i titoli aziona
ri, per la minore capacità di credito 
di cui vengono a soffrire tutte le 
imprese, per la catena di ulteriori 
vendite e liquidazioni forzate che 
la prima grande rottura sempre de
termina ». 

Il quadro è chiaro, e chiare le con
seguenze. E' anche abbastanza chia
ro che l'on. Bevione fa esattamente 
il gioco dei pirati, dei rapaci e dei 
corsari quando — per eliminare que
ste manovre borsistiche — propone 
come primo provvedimento l'aboli
zione della nominatività dei titoli. E' 
infatti evidente che, accanto alla 
sfacciata speculazione, la pressione 
sulle Borse viene esercitata anche 

f>er ottenere che il governo, secondo 
e mezze promesse di Malvestiti, si 

decida a farla finita con questa in
sopportabile nominatività. Ed anche 
per ottenere esenzioni fiscali: è que
sto il caso dei tessili, settore mano
vrato costantemente al ribasso, per 
motivi altrimenti inspiegabili. Ci so
no delle azioni di gruppi tessili che 
hanno perduto migliaia di punti (per
fino settemila) in una loia seduta, 
pur essendone stati contrattati so1-
tanto pochissimi titoli 

Si narra poi di un import ni: mo
nopolio elettrico, il qua!»: i movra 
in maniera da tenere sempre le pro
prie azioni al disotto de! valore no
minale. Perchè? Perchè chi è quotato 
in Borsa al disotto del no-..naie non 
può aumentare il pronao capitale 
(c'è perfino una legge che lo vieta) 
e tanto meno può costruire nuovi im
pianti. Cosi quel certo monopolio 
elettrico, poverello, tener do basse le 

{iroprie quotazione vuol dimostrare 
a ineluttabile necessità di aumenta-j 

re le tariffe dVeieuricità. E irti.--»- » 
to, chi « al correrne cWb faccenda, 
quando ha in mano azioni di i>ucsta 
società se ne disfa rapidainent.-, per
chè sa che non andranno m i al di 
sopr? Ji un certo livello. Chi inve
ce non è ;-ij corrente ci rimine t soldi. 

E qusìche volta si uccide. 

'fTravaso,, pisello 
Dei « tr.i\.vì"o d»l socialismo de-

rno:ra:icp »• <h frase è di Saragat 
'he qusndo h pronuncia chiude gli 
occhi per il pi' .-'e) si ritorna ogni 
tanto a panar*. ,•••* una periodicità 
alia lunga noiosa. 

Ogni mese, o ozr," quindici giorni, 
ìn campo socuiderr-. -atico succede 
qualche cosa: Sarar"' -t'-Nraccia Ro
mita, Romita aM'r.-. • -, Silone, Si-
Ione litiga con Morui-.ifo, Mondolfo 
con D'Aragor:». D" '" pzgona con Za-
gari, Zagari con vvo;;tita, Romita con 
Saracat. PoJ int-----ene il Comiico, 
nomina oni ,-o.r. ni :one, si riman
gia !a nf.TiM ile''.' .ommisstone, Sa
racat nbbracvu t.oipita s il giuoco 
r:cnni'nr:5. L ' «.; tv', fianco che dai 
.oni-cttnm vXi cVamaft « unifica-

5r«.;jld*rr-^ri..va * e 5 pior-
rur!ì r.T̂ !> , r dip$-e*nt.-.tcm»-

l'oneic di convocare e ordini '/.are il 
congresso di unificazione. Nel frat
tempo, la situazione . sì è fatta an
cora più confusa in seguito ai se
guenti avvenimenti: a) un avvici
namento di Saragat vtrso Romita; 
b) un avvicinamento di Romita ver
so le posizioni di Saragat; e) un ir-
ridimento della dire/ione del P.S.U. 
che, nel suo più recente comunicato, 
ha dato l'impressione di voler rinun
ciare ad ogni < appeasement > nei 
confronti di Saragat per puntare 
tutte le proprie carte sulle prossime 
scissioni interne nel P.S.L.I. 

Questa situazione di sfacelo su
scita contrastanti reazioni in campo 
clericale: giubilo negli ambienti « in
tegralisti »: che reclamano con sem
pre maggiore forza tutto il potere 
per la santa fede, e allarme tra i 
possibilisti che hanno una paura mat
ta di restare soli con gli « amici" », 
senza il comodo paravento di Sara
gat e Pacciardi. Questi ultimi, in 
fondo, si accontentano di poco, e 
lasciano che De Gasperi e i suoi 
facciano i loro comodi. Ma Gedda, 
Dossetti, Concila, con quelle mascel
le che si ritrovano? 

A 3 GIORNI DALLA SCOMPARSA 

Nessana traccia 
dell'aereo svizzero 

IL MATRIMONIO SEGRETO DELLA PRINCIPESSA F A I H I A 

Truppe di frontiera elvetiche 
impegnate nelle ricerche 

MILANO, 19. — Dell'aereo sviz. 
zero scompartì l'altro Ieri con a 
bordo quattro persone durante il 
volo Basilea-Milano non si hanno 
ancora notizie. 

Sino a questa mattina ogn i . r i 
cerca aerea è stata impassibile per 
ìl maltempo perdurante sulle Al
pi. All'alba di oggi, essendo stata 
segnalata una schiarita sull'arco 
alpino, un bimotore militare ha 
decollato dal. Forlanini ver per
lustrare la zona del Monte Rosa. 

Purtroppo, però, dopo aver effet
tuato un largo giro senza alcur 
risultato, i! velivolo è 6tato co
stretto a rientrare all' aeroporto 
mUane*e pei un tepentino peggio
ramento de'Jfc condizioni meteoro
logiche. 
1 tii apprende ci e truppe di fron
tiera svizzero, prr _>rc'me dell'Uf
ficio Federale dcli'.v. -or.ai'.'iCci di , 
Berna, continuano le r'CP'che nel-j'-T'iittutfo sulla diciannovenne so
la zona del Monte Zi;ccr<ci\ hSoj.'eH-» Fathia, attuulniei.te ne«li 
2730 metri, dove seoonn' :iumc-rSìat< Uniti, che è colpevole, se-

madre 
le ire 

d'Egitto 
di Fariik 

1* 

Il re ha inviato un ultimatum alla madre e alle sorelle che 
hanno sposato negli Stati Uniti persone di rango interiore 

CAIRO, 19. — Ir, t'icsnda ro
manzesca cne ha poste- •')> aperto 
conflitto il re d'Egitlo • *.'ik, la 
regina madre Nazli e le e" - gio
var». sorelle del ret le p n v 'o^sse 
Faiht'u e Faifca è al Cairo r..,.u 
bocca d» tutti. L'epiiodio, che '-o-
."slituucd io scandalo de! giorno ao-
po quello della sedicenne Narrimi,, 
Sadek H del suo probabile matri-
monio col re, Jia provocato drc< 
(Oliane misure di FaruJc contro te 
tre . r ibe l l i . mnché la cont'oca-
zù ìe, auuenufa » ': Giorni scorsi, 
dbi Consiglio dello. Corona. 

Le ire di Faruk ti appuntano 

rose segnalazioni, si sarebbe veri
ficata la scia Mia. 

SU richiesta delle famiglie degli 
scomparsi anche grupm di civi'.i 
partecipano alle ricerche. Tuttavia 
non sì nutre ormai alcuna speran
za di trovare vivi i dispersi. 

c.»«:do d re, di aver sposato «egrc-
tumertre tri tuia cerimonia ciuile il 
connazionale Iìiad Ghali, di reli
gione copta A causa dt tale mn-
trimon'o contratto con persona che 
Faruk giudica di condizione infe
riore e che è per di più di reli

gione diverta dalla mussulmana la 
giovane principessa è stata dap
prima invitata perentoriamente a 
rientrare al Cairo per rendere con
to del tuo operato, e quindi, di 
fronte alla sua risposta negativa, 
privata de» beni e dell» preroga
tive recali, • 

La principessa ha accolto tali 
notizie senza scomporsi ed ha di-
• '*;aratQ per tutto commento ai 
giij. i.ilisti: «L'unico titolo cui aspi
ro è\ quello di signora Ghali e le 
uniche mie aspirazioni sono quelle 
di rendere felice* mio marito e di 
avere parecchi figli. Ho tanto at
teso prima di Questo matrimonio 
ed era sono lieta che tutto sta di 
pubblico dominio. Zi mip è stato un 
amore a prima vista e durava or
mai da quattro anni. Del resto, se 
il re sapesse quanto io amo Ghali, 
non si opporrebbe al nostro ma
trimonio ». 

Gli sposi hanno quindi deciso, 
per placare le tre di Faruk, di ce-

PANICO CLERICALE PER LE RIPERCUSSIONI DELLO SCANDALO 

Il "memoriale Viola,, sulla corruzione d.c. 
6 finito nel cassetto del ministro Gonella 

11 villino r±\ mare di un ministro - Parenti nei consigli di amministrazione 
Oscuri "colpi speculati vi,, - Un allarmato articolo di Don Sturzo su "La via,, 

L'on. Cappi. T". elidente del Grup
po D. C. dc'H Temerà, ha dichia
rato ieri ?. ^'ìoinalisn <,che le no
tizie propv lat" (i;i certa stampa se
condo le quali il costdetto caso 
Viola sarebbe "tato insabbiato e 
coperto j^:.o fa!cc. La procedura 
cui ha fatto r.fe: :mento il Sotto-
£ej*ro*ario ailr. Fi evidenza del Con
siglio, nella sua risposta all'inter
rogazione del Stri. GTisolia, pro
segue infatti il suo corso normale». 

Ta realtà che que?ta affrettata 
dI"b:nra/.ione cerca inutilmente di 
coprire f1 Hie la commissione di 
irchiev'T. nominata fra gli uomini 
più lidi dtìlla Democrazia Cristia
na per ' nminare il voluminoso 
incartane : '•"> presentato dal depu
tato V'.!^ non è stata in grado 
di pi or,''." e alcuna decisione e si 
è attfr.il»- rìnora al più saggio, an
che £* .' phì immorale del consi
gli; >' .nyizio. Questa soluzione è 
stati! - interinata dalle inaudite di-
'nva- > ioni fatte da Viola alla 
r*.-*n;.., secondo cui «era meglio 
'•«•» fare il giuoco delle sinistre», e 
a .-re su tutta la faccenda. 

Adesso sembra che Gonella In 
persona, segretario del partito e 
ministro della Pubblica Istruzione, 
?ia intervenuto nella questione ed 
abbia avocato a i è ogni decisione 
sul contenuto del memoriale Vio
la. La decisione confermerebbe la 
Incertezza dei giudizi espressi dal-
1. commissione di inchiesta sulla 
r-ale portata dei fatti denunciati. 
D'altro canto varrebbe a rendere 
ancori più evidente il desiderio 
dei dirigenti di Piazza del Gesù 
di porre una volta per rempre la 
parola « fine » a questo episodio 
4 .tt'altro che edificante sul quale 
l'opinione pubblica italiana ha già 
avuto modo di riflettere seria
mente. 

Ma quali sono in sostanza le ac
cuse che Viola ha rivolto ai suoi 
«amic i» della D. C. e che paiono 
tanto tiravi a De Gasperi ed agli 
altri dirigenti del partito clericale 
da non farli esitare nella ricerca 
di ogni mezzo che serva a troncare 
lo scandalo? 

Le voci che corrono ni tutte le 
bocche a Montecitorio e negli am-
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AURORA (US.A.) — L* fQlla osserva il |a\«ro dei VÌRUÌ del 
f-«tro r'j» tentano di specnere l'incendio provocato da un aereo 
e:."•*•*« si»» proì« della città. Il pilota dell'aereo è rimasto decapitato 
JU- t:,:;po. Le persone che occupavano gli edifici presso il luogo del 

disastro sono restate i m e c e miracolosamente illese 

Dienti politici romani sono tutt'al-
tro che rassicuranti sulla integrità 
morale degli uomini che ricoprono 
elevate cariche nel governo e nel 
Parlamento italiano. 

Tanto per citare qualcuno degli 
episodi di cui tanto si parla, chie
deremo all'on. Viola se è vero che 
egli ha accusato un ministro at
tualmente in carica di avere svol
to una proficua attività affaristica 
che gli ha permesso di realizzare 
in querti ultimi due anni notevoli 
benefici finanziari. 

Gli chiederemo anche se corri
sponde al vero che egli, a riprova 
delle sue affermazioni, ha docu
mentato che quel tale ministro, tra 
l'altro, ha acquistato recentemen
te su una nota spiaggia romana 
un lussuoso villino. 

E che valore dobbiamo dare ad 
altre e forse più gravi affermazio
ni che il Viola avrebbe fatto nel 
suo memoriale e che si riferiscono 
agli oscuri «colpi speculativi» 
realizzati m vari settori dell'eco
nomia nazionale da elementi della 
D. C. con il compiacente aiuto di 
esponenti del governo? 

Si dice che fl Viola abbia infine 
parlato esplicitamente dello scan
dalo rappresentato dal fatto che, 
mentre alcuni d. e. occupano posti 
nel governo o dirigono determinati 
enti politici ed amministrativi, i 
loro più stretti parenti curano gli 
interessi di gruppi economici na
zionali, il cui sviluppo affaristico 
è molto spesso direttamente Ij^ato 
alle decisioni di tali enti statali. 

Molte altre simili storie corrono 
sulle bocche dei più informati, an
che se diwreti, frequentatori dei 
circoli politici. Eviteremo di ripor
tarle in attesa che l'on. Viola dia 
intanto la sua risposta agli inter
rogativi che gli abbiamo posti. 

L'on. Viola ha fatto troppo chias
so intorno a se e allo scandalo che 
andava preparando, per avere il 
diritto oggi di trincerarsi dietro 
un gesuitico silenzio. La questione 
non interessa più soltanto la sua 
persona, quella degli accusati e 
dei dirigenti del partito d. e. E' 
chiaro che le accuse mosse da un 
deputato del Parlamento italiano 
contro altri deputati e persino 
contro ministri in carica non pof-
sono essere archiviate per deci
sione degli uomini che fanno par
te della stessa formazione polìtica 
chiamata in causa. Il Parlamento 
ha il diritto e il dovere di sapere. 
ed i più interessati a far conosce
re la verità delle core e a metter 
fine a questo continuo diffondersi 
di vociferazioni e di deformazioni 
in tutti gli ambienti politici, do
vrebbero essere proprio gli uomi
ni colpiti dalle accuse dell'on. 
Viola. Essi dox'rebbero pertanto 
parlare, difendersi; altrimenti il 
sospfetio. che sempre più va dif
fondendoci, che esn .•siano vera
mente colpevoli cft quanto sono ac
cusati, diverrebbe rapidamente 
certezza. 

Ma ad onta di tutti gli sforzi com
piuti dalla DC e dal governo il si

lenzio non deve continuare; Viola 
deve comunicare pubblicamente 11 
suo memoriale e non farsi complice 
di un silenzio vergognoso. Le ac
cuse che un deputato rivolge a due 
membri del governo non possono 
essere considerate alla stregua di 
panni sporchi della DC da lavarsi 
in famiglia, ma sono fatti di im
portanza nazionale e che dal popo
lo italiano devono essere vagliati e 
giudicati. Per questo l'on. Viola de
ve contribuire a far luce su questo 
sporco affare a meno che non vo
glia prendersi la taccia, lui meda
glia d'oro, di uomo pauroso. Che 
la situazione sia piuttosto gra <-. lo 
Indica del resto l'intervento diret
to di Don Sturzo, il quale, in un 
articolo che apparirà sulla « Via >, 
ritorna sull'argomento della corru
zione imperante nella DC e affer
ma: « O si è legislatori e control-
lòri, o si è soggetti e controllati: le 
due funzioni sono incompatibili ». 

A- C. 

tebrar* nuovamente il matrimonio, 
questa volta fecondo ri rito musul
mano con l'aiuto di un compiacen
te il cut nome é tenuto segreto. Ma 
questo getto non ha affatto otte
nuto l'efjtiUo sperato. Faruk ha in
fatti dato ordirti dt rea^are i pas
saporti diplomatici concessi a suo 
tempo alla bella Famta e al ma
rito, il quale era al seguilo della 
principessa in qualità di membro 
delta Casa civile del re. Questa 
misura ha la conseguenza di an
nullare la validità der visti ame
ricani e quindi la questione di una 
eventuale permanenza degli sposi 
negli Stati Uniti diverrebbe di 
competenza dell' ufficio di immi
grazione. 

Uguale misura Faruk ha decre
tato contro la madre, Nazli, che 
non solo ha dato il suo consento 
al xnatrimonio ma ha tentato poi 
di intronietterst tra i due figli e 
di perorare presso il re la causa 
della giovanissima ribelle. U ana
tema di Faruk non ha avuto tut
tavia presso Nazli migliore acco
glienza che presso la figlia, m Sono 
sicura che mio figlio tornerà sulle 
sue decisioni* ha detto la regwxi 
madre, ed ha aggiunto «I l re mio 
figlia sarà rattristato. Lo conosco 
e so che si pente delle a;ioni trop
po affrettate. Rimarremo quindi 
qui sino a che non abbia riflettuto 
abbastanza. E' una vera guerra di 
nervi ma noi abbiamo i nervi so
lidi*. 

Quanto all'altra - ribe'le », la 
principessa Fa;ka, che hu sposato 
anche lei vn ~borghcs<- , c::c,i un 
mese fa, sembra clip abbia ora ac
cettato di tornare in Egitto, obbe
dendo nH'uHimaiKm di Faruk. 

Oggi il consiglio degli «-Uleinn», 
ossia dei sapienti egiziani, il qiiaN." 
appoggia re Faruk nella sua tenace 
opposizione uì matrimonio deila 
principessa Fathia cor Riad Ghali, 
ha inviato mi pubblico appello alla 
regina facendo appello a lei ed 
alle sue due figlie perchè » com
prendano la particolare posizione 
della famiglia reale in Egitto e nel
l'Islam, specialmente in questi cri
tici momenti, e si adoperino per 
ricondurre la situazione alla nor
malità ». 

Gii Ulema hanno anche inviato 
una lettera al re nella quale di
chiarano che tutta la nazione lo 
appoggia nella attvale crisi « che 
ha guastato l'armonia della fami
glia reale ed ha scosso tutto il 
paese, rattristando gli egiziani». 

Dal canto suo, il principe Oham-
med Ali, erede al irono d'Egitto, 
ha dichiarato che il comportamen
to della regina madre Nazli nella 
faccenda del matrimonio . della 
principessa Fathia è » incompatibile 
con la sua condizione di maglie e 

Rivelazioni valicane 
» Non ho creduto necessario ri-
rispondere al corsivo "Rivelazio
ni " pubblicalo da «l'Osservatore 
Romano» del Vi maggio, per il 
fatto che il corsivo non rivela
va nulla che non si sapesse già, 
e cioè la suprema capacità albi 
mistificazione ed alla frode pò--
iemica di' certi scrittori dell'or
gano valicano. Con Gabriele P*--
pe parlammo sarcasticamente 
della noterellu clericale ed etili 
vii disse che avrebbe voi .10 ntipt-
tere in evidenza quel timore del 
« Dies irac», che aveva guidato 
la penna dello scrt'ttorp vavica-
iiesco. E' ciò che ha fatto ncl-
V* Avanti! „ di ieri. 

ti mio compagno Gabriele Pe-
Pr non e av-vocato ed 10, del re
sto, non ho bisogno di avi'oratr. 
E' piuttosto V'Osservatore Ro
mano* che ha assunto ancora» 
una volta, con la sua noterei Vi 
del 12 maggio, la difesa di unii 
causa infame. L'assassinio (pr\>-
mediiato, ordinato) dt lavorat/irt 
che hanno fame è 1! più infamie 
dei più infami drli'ti. E' impos
sibile clip la coscienza inorai»" 
(e cristiana) non si ribelli con
tro de lini di questo (cncre. che 
rrisungutiiano ria tempo le V*j--
tradr d'Italia, lo v. » p;i tt id*> •» 
certo che !'.« Osserrototc - ap
prodasse il mio art T ! O pubbli
cato su - V i e A'uove .-•, a propo
s t o degli v ìsassinh di d'Uno, 
sebbene esso fosse più profon-
demente cristiano delle reazio
ni dlelIVOsservatore ». La m'x 
ost.'nata ingenuità potcua lasciar
mi supporre che V~ Osservatore * 
non avrebbe polemizzalo con it 
mio scritto ovvefo lo aurobbe me
ditalo ppr trovarvi i molivi di 
un interve*nfo adeguato al tema 
e al muinento. Attaccandomi, 

P-, Osservatore » non solo si è 
fatto avvocato dei responsabili 
della penosa «ilaa2Ìone sociale e 
Politica del noiùro Paese, ma si 
è addirittura messo ni fila coi 
responsabili. Contro i quali io 
ho levato la facile -minaccia della 
sant'otte storica. AJon ho incitalo 
nessuno alla rappresaglia, al de-
liito, al massacro. Chi inetta a 
compiere e comp<P delitti senza 
numero e senza nome e massa
cri, non è né può essere nella 
classe ascendente, che ha davanti 
a su l'avvenire, ma si trc*'a nelle 
classi moribonde e fra i loro di
fensori P manutengoli. Ma questi 
sono sempre stati puniti, alla fini; 
e lo saranno. 

La serie dei delitti cu 10 gh 
affamati continua. Ancora ieri 
un bracciante mantovano è stalo 
assassinato ed un altro è stato je -
ri'o da uno di quegli agrari, che 
si ingranino sul lavoro della po
vera gente e si fanno il segue» 
della croce. L'-r Osservaiori' Ro
mano » non protesta. Anzi, acco
glie la tesi calunniosa delle auto
rità politiche r dell'organo uffi
ciale della d. e . secondo la quale 
i colpiti erano aggrestort, masche
rati ed armati di bastoni! Ecco 
un'altra " rivelazione " del sen
timento cristiano dell'-- Osserva
tore»! Mentire, calunniare il po
vero che difende il suo patir.' Giu-
utifìcarit il delitto contro il povoro 
cìuamato sobillatore dat privile
giati, e che la gente semplice chia
ma ancora un « povero Cristo ». 

All'- Osservatore Romano .. han
no dimenticato molte co.<*«. che 
potrebbe/o essere assai utili an
cora oggi alla ascesa sociale dei 
lavoratori 
sporca 
f u e » . 

Hanno 'a coscienza 
dtcs E perciò temono ti 

RUGGERO CRIECO 

ALLA PRESENZA DI GIORNALISTI E FOTOGRAFI 

Preoccupata consacrazione 
del monsignore ex-ribelle 
Le più alte personalità del Governo e del 
Clero austriaco presenti alla cerimonia 

La consacrazione a Vescovo di 
Maronea e Coadiutore dell'Arcive
scovo di Vienna di moni. Franz 
Jachim si è svolta ieri mattina a 
Roma in maniera sufiìcienteniente 
regolare. Alle nove la cerimonia 
ha avuto inizio nella Chiesa di 
S. Maria dell'Anima, officiante lo 
stesso Cardinale Arcivescovo di 
Vienna, Innitzer, coadiuvato dai 
monsignori Hudal e Keller, ed è 
durata due ore e mezza. La Chiesa 
era pi^na di pellegrini austriaci 
e in prima fila sedeva il Cancelliere 
Figi, con la consorte e numerosi 
PEIlamcntari. L'ex-ribelle è un sa
cerdote alto, di aspetto molto gio
vanile, " nonostante - che • abbia già 
compiuto quarantanni, età precoce 
solo per un vescovo. Ha accettato 

di madre di re di una nazione ,mu- | ] a ccnsacrazione pronunciando con 
sulmana» 'molta compunzione la lunga for-

Manifestazioni a 
contro il razzista 

Rio de Janeiro 
Nicola Pende 

Vivaci incidenti alla prima conferenza dello "scienziato,, di Musso
lini - L'ambasciata italiana costretta ad annullare i festeggiamenti 

RIO DE JANEIRO, 19. — Vivaci 
incidenti, rivelatori dei sentimenti 
della cittadinanza italiana, hanno 
caratterizzato il soggiorno a Rio 
del nuio antisemita prof. Nicola 
Pende, qui giunto ai primi del 
mese, ospite della Facoltà di Me
dicina. 

Al suo arrivo il Pende à. era 
affrettato a concedere un'intervista 
al Jomal in cui affermò di non 
aver appartenuto ai partilo fasci
sta, di non essere stato antisemita, 
di non aver scritto né firmato il 
famigerato « manifesto della raz
za », e di ' essere stato anzi una 
vittima del fascismo. La comunità 
Italiana ha però saputo reagire al
l'offesa che le si è voluta fare in
vitando a visitare il Brasile e a 
tenervi delle conferenze proprio il 
prof. Pende, ben noto per le sue 
teorie e per la parte che prese 
nella preparazione della infame 
persecuzione contro gli ebrei 

Un giornale di qui, i l Diario da 
Nocte, ha pubblicato un servizio 
che reca il titolo significativo: 
• Nicola Pende, filosofo del nazi
smo. a Rio per parlare di 6cienza*; 
un altro, il Diario de Noticias, ha 
pubblicato un articolo intitolato: 
- L'epurato Nicola Per.de •-

In esso l'articolista, tra l'altro, 
scrive; » Nicola Pende vide soddi

sfatte due sue ambizioni: divenne 
Senatore del Regno e membro del
l'Accademia d'Italia. Con il ritorno 
della democrazia, fu sottoposto al
l'inevitabile epurazione: venne de
stituito dalle funzione di Senatore 
ed egualmente espulso dall'Acca
demia, come un volgare collabora
zionista, tal quale accadde ad al
cuni traditori francesi ». 

Il prof. Pende ha voluto p«rò 
renere ugualmente ia sua" prima 
conferenza alla « Santa Casa ». Ma 
le cose non sono andate liscie: un 
gruppo di persone hanqo lanciato 
dei manifesti con la riproduzione 
dell'articolo citato e alla Une vi 
è stato un tumulto e un pugilato 
generale. 

Frattanto un gruppo di liberali 
italiani residenti in Brasile ha in
viato all'Ambasciatore d'Italia la 
seguente lettera: 

« Signor Ambasciatore, 
la venuta a Rio del prof. Nicola 

Pende ha provocato negli ambienti 
locali italiani e brasiliani, vivaci 
reazioni ed attacchi; di tali rea
zioni Ella è a conoscenza attra
verso i giornali. 

Non assideriamo entrare nel 
merito delle accuse fatte al Pende 
e dr. lui smentite, di esser stato 
cioè fra i responsabili della cam
pagna razziale in Italia. Purtroppo 

però tali accuse, rinnovate in oc
casione della sua venuta, hanno 
richiamato alla memoria dei brasi
liani il fatto che anche l'Italia, in 
un triste periodo della sua storia, 
ha ripudiato le sue nobili tradi
zioni di umanità associandosi alle 
pensecuzioni razziali naziste. 

La visita del Pende, qualunque 
possano essere i suoi meriti scien
tifici. A perciò inopportuna e, dal 
punto di vista della propaganda 
del nostro paese, controproducente. 

Per questo, defercnterpente, Le 
chiediamo di segnalare tali efffclti 
a Roma, affinchè in avvenire il 
Governo italiano si adoperi ad evi
tare che altri, in situazioni ana
loga a quella del Pende, po^a 
recarsi all'estero quale rappresen
tante, in qualunque moao, della 
scienza, dell'arte o della cultura 
italiana. 

D'altra parte, la conoscenza in 
Italia delle reazioni provocate dal 
Pende con la sua venuta, impe
dirà che costui, al suo ritorno, si 
vanti di meriti che qui, anche a 
favore del buon nome della scienza 
italiana, non si è certo acquistati •. 

In seguito a questi episodi, l'Am
basciatore italiano ha provveduto 
ad annullare i ricevimenti che era
no stati organizzati dall'Ambasciata 
italiana. 

mula in latino. Non appariva tur
bato. ma neppure eccessivamente 
commosso; il suo volto era atteg
giato a profonda serietà. Lette le 
prime parole si è forse accorto 
che il tono era troppo basso e 
poteva dar l'impressione di unn 
scarsa convinzione. 

I giornalisti e fotografi presenti 
erano assai numerosi e monsignor 
Jachini non lo ignorava: perciò si 
interruppe e riprese daccapo, con 
voce più alta la lettura, conduceii-
dola fino in fondo su questo tono. 
Al termine della cerimonia i pre
suli e gli altri partecipanti alla 
cerimonia furono accompagnati 
nell'annesso Ospizio della Chiesa 
austriaca. 

Della cerimonia di ieri hanno 
colpito soprattutto due n^'.iett:: in 
primo luogo la partecipa* nn,. delle 
più alte autorità del Goverm e 
del Clero austriaco. In secondo 
luogo la preoccupa/ione di tenere 
la cerimonia più r.servata pos-j'inle 
e di farla svolgete al più presti. 
II fatto che «1 s.a svolta a Roma 
anziché a Vienna viene uffk .ai-
mente giustificato col t'inoro che 
ura nuova cerimonia a V *r.jia 
avrebbe succitato tale scalpo, e da 
nrovocare forse qualche incidente. 
Già in que=:ta ammissione si noti 
l'esistenza di preoccupazioni che. 
di fronte a un semplice caso d; 
coscienza 'come la d i to si detltii.--» 
il rifiuto di Jaclnm alla con vici.>-
rione viennese) non dov-^bbeio 
sussistere. 

Se a questo si aggiunse il fatto 
che per accelerare j tempi si è 
violata la consuetudine delia Chie
sa che '.-noie le consacrai.nn. 10:-
scopali celebrate csclu'.\ami-ntc 
nei giorni festivi o drd.cati a.-ìi 
Apostoli, si vede come la quec'i.nìi# 
sia sempr e più m stei ìc.o e uilc 
da suscitare le più amp.e r.»*-:\.«.' 
sull'essenza puramente rel.gio-.* fh 
tutto il - c a s o .Tachim ... 

Ultimo episodio s ntomatltvy U 
Chiesa di Santa Maria dell" \.-. nv» 
— di solito aperta come 'ut-e le 
Chiese a tutti i fedeli — f.amalMi. 
era chiusa. Ufficialmente la chiu
sura era giustificata dal timor,.. •;: 
un eccessivo affollamento. Ma e-a 
lampante che si voleva cserc:ia,-c 
un controllo dei fedeli che c.iti;.-
vano, il che determinava una p« -
sante atmosfera da Inqu siz i.c 
Alla fine il cento del -Gro5-e (;•<"-' 
Wir Loben Dich. . ha res,> 1 .,• <t 
completamente satura di q.iel ir, -
st-'eismo tipicamente teutonica <•* e 
piace cosi poco agli ital an. Fuor., 
per fortuna, c'era il sole. 

S. T. 
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Appanrìics dell'UNlTA' 

GRANDE ROMANZO 
di 

ALESSANDRO DUMAS 

I tre compagni gli si avvic ina
rono. Tutti e tre avevano dis t in
tamente visto una testa di donna 
apparire allo sportello, ma n e s 
suno d'essi, eccetto Athos, cono 
sceva la 5ignora Bonacieux. 

II parere di Athos, del resto, era 
che si trattasse proprio di lei; ma, 
meno intenio di d'Artagnan 2 quel 
bel viso, gli era sembrato di scor
gere una seconda testa, una te
sta d'u.-v.:;.?, nell'interno della ve t -

- . Se l cosi, — dis?e d'Arta-
J^T...,-,. - - ce;to la trasportano da 
ì.'nò jrriC'one all'altra. Ma che si 
•.•.;.] f«re di quella povera crea-

, tura, e quando potrò raggiun» 
• --U? 

. - Amico rnir», — di?*e *r«ve-
"».•*-la Athoj, — ricordatevi che 

solo quando una persona è morta 
non è possibile tornare a incon
trarla su questa terra. Voi, come 
me, ne sapete qualche cosa, non 
è vero? Ora, se la donna che ama
te non è morta, se è proprio lei 
che abbiam veduto testé, un gior
no o l'altro la ritroverete. E forse, 
Dio mio, — aggiunse con quel 
tono di misoginia che gli era pro
prio, — forse più presto di quan
to allora vorrete. 

Suonarono le sette e mezzo, la 
carrozza aveva ritardato di una 
ventina di minuti sull'ora fissata 
i l convegno. Gli amici di d'Arta
gnan gli ricordarono che aveva da 
fare una visita, pur facendogli o s 
servare che era ancora in tempo 
a non andarci. 

M i d'Artagnan era insieme t e 

s t a r d o e curioso. S i era messo in 
ttesta di andare al-palazzo del car
dinale e di sapere che cosa aveva 
da dirgli Sua Eminenza. Nulla 
potè fargli cambiar proposito. 
• Arrivarono in via Sant'Onorato 

e in piazza del palazzo del car
dinale; trovarono i dodici m o 
schettieri convocati, che passeg
giavano in su e in giù aspettan
do i loro compagni. Solo allora fu 
loro spiegato di che si trattava. 
D'Artagnan era molto conosciuto 
nell'onorato corpo dei moschett ie
ri del re, dove si sapeva che un 
giorno sarebbe entrato; veniva 
considerato dunque in anticipo 
come un camerata. Da questi a n 
tecedenti, risultò che ognuno ac
cettasse di gran cuore la missione 
per cui era stato chiamato; d'al
tronde si trattava, con ogni pro
babilità. di giocare un brutto tiro 
a monsignor cardinale e ai suoi. 
e per spedizioni di tal genere, quei 
degni gentiluomini erano sempre 
pronti. 

Athos li div:.;e in tre gruppi. 
orese il comando del primo, die
de il secondo ad Aramis e il ter
zo a Porthos, poi ogni gruppo 
andò a postarsi di fronte a una 
uscita. 

D'Artagnan. da parte sua, entrò 
nlln brava dalla porta principale. 

Benché ji sentisse vigorosamen
te appoggiato, il giovane non era 
privo di inquietudini, salendo a 
passo a pasto lo scalone frande. 

La sua condotta con milady asso
migliava un po' a un tradimento, 
ed egli sospettava le relazioni po 
litiche esistenti fra quella donna 

e il cardinale: in più, il conte di 
Wardes, che egli aveva conciato 
in malo modo, era un fido di Sua 
Eminenza, e d'Artagnan sapeva 

Aramis. Athos % 
trOTtfQBQ gli altri 

Porthc» «rrf urnnn l« M» ••at'Oeor«tot u 
BOKhettierl oonvoeAti—• 

che «e 11 cardinale era tremendo 
coi nemici, era anche pronto a 
proteggere con tutto il suo potere 
gli amici. 

« S e di Wardes ha raccontato 
tutta la faccenda al cardinale, e 
su questo non ci son dubbi, e se 
mi ha riconosciuto, e questo * 
probabile, io mi devo considerare 
press'a poco un uomo condannato 
— si diceva d'Artagnan scuoten
do la testa. — Ma perchè avrà 
aspettato fino a oggi? E' molto 
semplice: milady si sarà lagnata 
di me con quell'ipocrite» io lore 
che la rende cosi interessante, e 
quest'ultimo delitto avrà fatto 
traboccare il vaso. 

« Fortunatamente — aggiunse 
— i miei buoni amici sono di sot
to, e non mi lasceranno portar 
n a senza difendermi, Nond'méno ! 
anche i ; I.!«-.A. r-mpagnia dei-
moschettieri d"! ; ^por a; Trévi l . j 
le non può fare es^s sola la guer-; 
ra al cardinale che dispone dellej 
forze dt tutta la Francia, e da - ' 
vtì.i'j al quale la reg :na è senza 
notere e il re senza vo!ontà. Ca
i o d'Artagnan, amico m:"o, tu sei 
prode, tu hai qualità eccellenti, 
ma le donne ti rovineranno ». 

Era giunto a questa triste con
clusione, quando entrò nell 'anti
camera. Consegnò la lettera d'in
vito all'usciere di servizio, il qua
le lo fece passare nella sala d'a-
*oett<% « r'inoltrò nell'interno del 
palawo. 

In quella sala d'aspetto c'erano 
c inque o sei guardie del cardi 
nale, le quali, riconoscendo d'Ar-
tagna e sapendo che era stato lui 
a ferire Jussac. lo guardarono 
sorridendo di uno strano sorriso. 

Quel sorriso sembrò di catt ivo 
augurio a d'Artagnan; però, s i c 
come il nostro Guascone non si 
lasciava faci lmente intimidire, o. 
meel io . s iccome, grazie al grande 
orgoglio connaturato in tutti 
quelli del suo Daese, egli non la 
sciava divedere faci lmente i s en
timenti del suo animo allorché 
potessero assomigliare al timore, 
cosi si Di'antò fieramente davanti 
alle signorp guardie, e aspettò 
con la mano sul fianco, in un 
atteggiamento ine non mancava 
di m^erti . 

Rientrò l'usejer* e fece «egr.o 
n d'Artegnsn di seguirlo. A"; g io
vane sembrò che le guardie, 
guardandolo allontanarsi, parlot
tassero fra loro. 

Egli percorse un corridoio, a t 
traversò un grande salone, entrò 
in una biblioteca e si trovò in 
faccia p un uomo seduto a una 
scrivania e intento a scrivere. 

L'usriere lo introdusse e si "ri
tirò senza dir parola. D'Artagnan 
••estò in piedi ed esaminò que l 
l'uomo. 

Credette dapprima d'avere a 
che fare cor un giudice che e s a 
minasse il suo incarto, ma «1 ac
corse che l'uomo della scrivania 

scriveva, o, meglio, correggeva 
righe di lunghezza ineguale, 
scandendo le sil labe sulle d,t 1: 
si trovava dunque di fronte a un 
poeta. Di lì a un momento, il 
noeta chiuse il manoscritto sul la 
cui copertina si poteva leggere: 
Mirarne, tragedia in cinque aiti, 
e alzò il capo. 

D'Artagnan riconobbe il cardi
nale. 

X X X I X 
U N A VISIONE TERRIBILE 

Il cardinale appoggiò il gomito 
sul manoscritto, la gota sulla 
mano, e guardò un momento il 
giovane. Nessuno aveva l'occhio 
più profondamente scrutatore del 
cardinale di Richelieu, e d'Arta-
gnnn sfinii quello sguardo scor-
r*Tg'" {,-er le ver,? ^ o n c una 
febbre. 

Tuttavia, si dette un certo c o n 
tegno, col cappello in mano, 
aspettando 11 beneplacito di Sua 
Eminenza senza troppa fierezza, 
ma anche senza troppa umiltà. 

m— Signore — gli disse il car 
dinale — voi siete un d'Artagnan 
del B é a m ? 

— Sì, monsignore — rispose 
il g iovane. 

— Ci sono molti rami della 
famiglia d'Artagnan a Tarbes o 
nei dintorni — disse il cardinale: 
— qual'ò il vostro? 

(Continua;. 
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